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sulla crisi del mercato internazionale del caffè
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Risoluzione del Parlamento europeo sulla crisi del mercato internazionale del caffè

Il Parlamento europeo,

– vista la risoluzione 407 dell’Organizzazione internazionale del caffè (ICO) sul 
programma per il miglioramento della qualità del caffè,

– viste le conclusioni del Consiglio "Affari generali e relazioni esterne", del 19 novembre 
2002, in cui si esprime “seria preoccupazione” per la situazione dei paesi in via di 
sviluppo dipendenti dalle esportazioni di caffè,

– vista la risoluzione dell’Assemblea parlamentare paritetica ACP-UE del 3 aprile 2002,

– viste le sue precedenti risoluzioni sul commercio equo,

A. considerando che negli Stati membri dell’UE sta crescendo la preoccupazione, espressa 
da risoluzioni parlamentari e dichiarazioni governative, per l’impatto devastante della 
crisi del caffè nei paesi in via di sviluppo,

B. considerando che gli Stati membri dell’UE rappresentano 15 dei 21 paesi membri 
importatori dell’ICO e detengono il 46% delle importazioni mondiali di caffè,

C. considerando che il prezzo del caffè è diminuito di più del 50% negli ultimi tre anni  — il 
prezzo più basso, in termini reali, da almeno 100 anni — e dovrebbe molto 
probabilmente conservare l’alto tasso di volatilità fatto registrare ultimamente,

D. considerando che questa situazione è parzialmente dovuta allo smantellamento dell'ICO, 
che disciplinava il mercato del caffè con vari strumenti, compreso un sistema di quote,

E. considerando che l'attuale crisi è dovuta alle politiche attuate dagli organismi 
internazionali (Banca mondiale, IMF, OMC) che cercano di incoraggiare i paesi in via di 
sviluppo a liberalizzare ulteriormente il commercio e a perseguire una strategia 
economica rivolta al mercato esterno, e che anche l'UE ha una parte di responsabilità,

F. considerando che il crollo dei prezzi del caffè ha avuto come conseguenza una crisi 
diffusa sul piano dello sviluppo per 25 milioni di coltivatori di caffè in oltre 50 paesi in 
via di sviluppo, dove il caffè rappresenta una fonte vitale per l’occupazione rurale e i 
proventi da esportazione,

G. considerando che la maggioranza dei paesi dipendenti in massima parte dai proventi delle 
esportazioni di caffè sono o paesi meno sviluppati o paesi fortemente indebitati,
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H. considerando che in Africa il commercio delle materie prime rappresenta il 75% del 
totale dei proventi da esportazione, e che la dipendenza dagli utili derivanti dalle 
esportazioni di caffè arriva addirittura all’80% per il Burundi, al 67% per l’Etiopia, al 
55% per l’Uganda e al 43% per il Ruanda,

I. considerando che la prassi delle monocolture è prevalente in molti paesi in via di 
sviluppo e accentua le ripercussioni drammatiche della crisi di materie prime sulle loro 
economie,

J. considerando che questa crisi ha ripercussioni dirette sulle entrate di questi paesi in via di 
sviluppo e colpisce pertanto la spesa pubblica a favore del settore sociale, 

K. considerando che la crisi del caffè ha comportato instabilità politica e tensioni in alcuni 
paesi produttori di caffè, come ad esempio il Guatemala, mentre in molti altri, ad esempio 
l’Etiopia, è risultata strettamente collegata alla crisi umanitaria,

L. considerando che i prezzi franco fattoria sono crollati molto al di sotto dei costi di 
produzione, il che ha avuto a sua volta un impatto sui salari dei contadini, mentre molti 
coltivatori sono stati costretti a vendere le terre, ad inurbarsi o a passare a coltivazioni 
illegali,

M. considerando che tutto questo ha provocato un peggioramento generalizzato delle 
condizioni di vita e di lavoro nelle piantagioni di caffè, soprattutto delle donne, che 
costituiscono la maggioranza dei raccoglitori di caffè al livello più basso della filiera, e 
che lo sfruttamento della manodopera infantile e le condizioni di lavoro vergognose sono 
ampiamente documentate,

N. considerando che quattro multinazionali – la Nestlé, la Kraft, la Sara Lee e la Procter & 
Gamble – controllano quasi la metà delle vendite mondiali di caffè, con profitti totali che 
superano i 100 miliardi di dollari USA all’anno e con margini di profitto in crescita,

O. considerando che, nel novembre 2002, il Commissario Nielson ha comunicato a ministri 
africani che, entro la fine di quell’anno, sarebbero stati accumulati circa 11 miliardi di 
euro in impegni non eseguiti o in stanziamenti non impegnati a titolo del 6°, 7° e 8° FES,

P. considerando che il 19 maggio 2003 l’ICO e la Banca mondiale terranno a Londra una 
tavola rotonda ad alto livello sulla crisi del caffè,

1. si compiace del fatto che sia il Consiglio che la Commissione abbiano recentemente 
espresso preoccupazione per la situazione cui devono far fronte i paesi dipendenti dalle 
esportazioni di caffè, del sostegno da essi dichiarato a favore del programma qualità 
dell’ICO e dell’impegno della Commissione a presentare strategie volte ad affrontare la 
situazione dei prodotti di base in generale, caffè compreso;

2. si compiace dell’impegno assunto nel novembre 2002 dal Commissario Nielson ad 
esplorare le possibilità di svincolare e riassegnare vecchi fondi del FES sfruttando 
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pienamente, al tempo stesso, la nuova flessibilità offerta dal 9° FES;

3. plaude alla proposta della Francia di iscrivere il problema delle materie prime all’ordine 
del giorno del Vertice G8 di Evian che avrà luogo in giugno e invita i leader del G8 ad 
affrontare tale questione per tutti i paesi in via di sviluppo;

4. si compiace della proposta dell’Africa orientale di iscrivere il problema delle materie 
prime all’ordine del giorno della riunione ministeriale dell’OMC di Cancún e chiede 
all’UE di dare il proprio sostegno a tale iniziativa; 

5. invita la Commissione e il Consiglio a dimostrare una reale capacità di guida politica, 
sviluppando e attuando una strategia globale volta ad alleviare la crisi del caffè;

6. è convinto del fatto che, alla luce dell’enorme portata dell'attuale crisi del caffè, sia 
necessario attribuire priorità ad un’azione concertata ACP-UE nel breve termine volta ad 
affrontare le conseguenze immediate della crisi del caffè nei paesi ACP utilizzando 
anzitutto i fondi del FES non spesi, attraverso pagamenti immediatamente effettuabili, 
per ovviare agli effetti avversi della crisi del caffè sui nuclei familiari e sulle regioni 
dipendenti dal caffè;

7. prende atto dell’impegno della Commissione a elaborare una comunicazione sulle 
materie prime e la esorta a ultimare tale documento prima della tavola rotonda ad alto 
livello sul caffè tra l’ICO e la Banca mondiale, che si terrà il 19 maggio 2003; insiste 
affinché a questa tavola rotonda la Commissione sia rappresentata al più alto livello;

8. invita la Commissione a includere nella sua comunicazione l’impegno a fornire sostegno 
ai paesi colpiti, nel quadro delle loro politiche nazionali di sviluppo, per far fronte alle 
gravi difficoltà causate dal crollo dei prezzi del caffè, in particolare:
* sostenendo gli sforzi dei produttori volti a diversificare la produzione verso il caffè di 
qualità o ad abbandonare la coltivazione del caffè, nonché sostenendo la lavorazione del 
caffè fino a produzioni finali che possano essere commercializzate nell'UE e altrove;
* rafforzando il potere dei produttori di caffè sul mercato mediante l'offerta di consulenza 
in termini d’informazioni e di possibilità di espansione del mercato, sostegno per la 
creazione di cooperative nonché accesso al credito e ai fattori di produzione;
* aiutando i produttori di caffè a trarre vantaggio dalle condizioni migliori offerte dai 
mercati di nicchia quali il commercio equo, le varietà di caffè speciali e biologiche, in 
particolare attraverso lo sviluppo del mercato; 

9. invita la Commissione europea a sostenere il programma di miglioramento della qualità 
dell’ICO, monitorando in modo indipendente la qualità del caffè che arriva sul mercato 
europeo e rendendo pubblici i risultati di tale monitoraggio;

10. invita la Commissione europea ad eliminare tutte le restanti tariffe sui prodotti 
trasformati del caffè;
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11. è convinto del fatto che i torrefattori e i commercianti di caffè dovrebbero adottare codici 
di condotta del settore, che vengano verificati in modo indipendente e attuati in 
cooperazione con i diretti interessati, rispettino i pertinenti accordi dell’OIL e dell’ONU e 
le vigenti normative nazionali e contengano un impegno esplicito a corrispondere prezzi 
all’altezza delle esigenze sociali e ambientali del settore, e invita la Commissione a 
svolgere un ruolo fattivo nel suo dialogo con i torrefattori e i commercianti europei di 
caffè perché questi adottino tali codici di condotta;

12. esorta insistentemente la Commissione a sollevare con gli Stati Uniti la questione 
dell’adesione all’ICO, incoraggiandoli ad aderire a tale organizzazione; 

13. invita la Commissione europea a dare il proprio sostegno al commercio equo di caffè, 
offrendo un accesso migliore ai produttori di caffè nel quadro del regime di commercio 
equo; 

14. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, ai governi dei paesi candidati, ai governi della Russia, degli Stati Uniti e 
del Giappone in quanto membri del G8, all’ICO e alla Banca mondiale.


